
SULL'ORLO DELLA CRISI. «Gli incerti? Bene che ci sia un'area di compensazione» 
Il Senatur chiede un governo forte e non chiude a Cossiga 

Bossi: ora finiamola 
con Berlusconi 
poi decida Scattare 
«È l'ultimo giorno del Cavaliere presidente del consi
glio». Umberto Bossi è sicuro che ci sarà un nuovo go
verno: «Costituente; forte, che saprà fare le riforme per 
portare il Paese alla Seconda Repubblica». Ancora sbi
gottimento per il messaggio televisivo di Berlusconi: 
«Usa le tv come strumenti per fare comizi, ha una visio
ne sudamericana della politica». Legittimati i dissidenti. 
Incontro con Segni e una telefonata a Scalfaro. 

CARLO BRAMBILLA 

RI ROMA. Prima la solita notte di 
riflessioni, in mattinata un incontro 
con Mario Segni, al pomeriggio 
una lunga telefonata con Scalfaro, ' 
poi l'ok al documento dei dissiden
ti, in serata la conferenza stampa 
conclusiva con l'annuncio sicuro: 
«Quella di oggi e l'ultima giornata 
di Berlusconi presidente del Consi
glio... Domani (oggi, ndr) verrà 
travolto dalla valanga del Parla
mento». Umberto Bossi ha cor.su-
malo cosi la vigilia del «redde ratio-
nem». Al momento dell'epilogo, 
davanti ai giornalisti, nella sala Bru
no Salvador ex Aldo Moro, si pre
senta tranquillissimo, certo com'è 
di avere ormai portato la navicella 
della Lega in porto: «Parlo a voi, 
che poi magari ridurrete il tutto a 
poche righe e a pochi attimi di tele
visione e magari non si capirà 
niente, ma preferisco cosi perchè 
questa è la democrazia...'. 

No alla videocassetta • 
È evidente la polemica con i vi

deodiscorsi in cassetta del Cavalie
re. Anzi precisa Bossi: «Marano (il 
sottosegretario leghista alle Poste) 
aveva suggerito che anch'io regi
strassi un messaggio e lo conse
gnassi alle televisioni... Caro Mara
no, io non voglio usare gli stessi 
metodi di Berlusconi e legittimar
lo... Quelli sono metodi antidemo
cratici, le televisioni non sono gli 
strumenti per fare i comizi, per ten
tare di scatenare le piazze... E poi , 
su quel terreno è inutile entrare in 

competizione con Berlusconi... Per 
una mia cassetta lui ne moltipli
cherebbe dieci, cento». 
• Forse a farlo desisistere è anche 

stato un brevissimo comunicato 
proprio del Cavaliere, il quale au
spicava che «Bossi diffondesse il 
suo messaggio perchè cosi la gen-

. te potesse guardare negli occhi il 
responsabile di un'operazione po
litica vergognosa». Ci siamo co! tra
dimento e il Senatur va giù piatto: 
«Noi traditori? Via, non scherzia
mo, non è la Lega a tradire ma 
questo governo che non ha fatto 
quel che doveva fare con un presi
dente del Consiglio che ha una vi
sione sudamericana della politica. 
Sono rimasto sbigottito per le cose 
che ha detto il Cavaliere alle televi
sioni...». Di qui discenderebbe la 
decisione di far restare Maroni al 
suo posto di ministro dell'Interno. 
In effetti Bossi mostrava già molta 
preoccupazione durante la cena 
notturna alla pizzeria «La Capric
ciosa». Ai suoi commensali ha con
tinuato a ripetere: «Se Bobo si di
mette il Cavaliere è capace che si 
prende l'interim del Viminale, mi 
sembra una brutta storia, quello 
lancia messaggi ambìgui alla piaz
za... Esi becca l'Interno...». Discorsi 
pieni di sospensioni. Bossi riflette, 
ha in mente un solo obbiettivo: «Un 
governo forte, che dura tutto il tem
po necessario a fare le riforme del 
paese, a riscrivere le regole, un go
verno che tranquillizzi i mercati in
ternazionali». Dunque non vuole 

correre rischi dell'ultima ora: «No 
no, Maroni deve stare 11: è un uomo 
capace, un vero democratico, deve 
impedire che ci siano avventure». , 

Tutti concetti che verranno per
fezionati e ribaditi nella conferen
za stampa serale. Che cosa inten
de per «governo forte», il Senatur lo 
ha più volte annunciato: «Un go
verno costituente, guidato da un 
politico, con dentro le forze popo
lari». E Forza Italia: «Una volta ca
duto Berlusconi - è sempre il suo 
pensiero - quel partito televisivo 
dovrà scegliere se appiattirsi sulla 
destra fascista oppure trattare». E 
tratterà? «Tratterà, tratterà...». È la ri
sposta del Senatur. 

Al mattino riprendono le fatiche. 
La giornata si apre col colloquio te
lefonico con Maroni. I due parlano 
della riunione dei dissidenti del
l'hotel Bologna. Bossi è d'accordo: 
«Bene, in certe fasi storiche decisi
ve ò giusto che ci siano zone di 
compensazione per i dubbiosi, gli 
incerti e anche per chi non capi
sce». Insomma è la legittimazione: 
salvo rare eccezioni, quelli dell'ho
tel Bologna sono leghisti a tutti gli 
effetti. Anche perchè il Senatur è si
curo che quel gruppo voterà com
patto: «La mozione di sfiducia tro
verà un mare di consensi». Poi arri
va la decisione concertata di far re
stare il fido Bobo al suo posto di 
ministro. 

L'Incontro con Segni 
Un'ora dopo tocca a Segni. Bossi 

lo riceve al gruppo della Lega. Il 
leader referendano ha una visione 
diversa sul nuovo governo, comun
que Bossi incassa il si alla mozione 
di sfiducia. Un altro pezzetto della 
«valanga che travolgerà Berlusco
ni». Giusto il Cavaliere, come si 
comporterà secondo il Senatur? 
«Sarebbe bene che il presidente 
del consiglio venisse in aula per dì-
re quello che deve dire, poi ascolti 
il Parlamento... Potremmo anche 
ringraziarlo, poi potrebbe farsi in 
là». Insomma il percorso sarebbe 
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Il leader della Lega, Umberto Bossi 

quello delle dimissioni soft davanti 
al Presidente della Repubblica. 
Uno stile che forse non appartiene 
al Cavaliere..., obietta qualcuno. 
«Vuole dare le dimissioni in aula 
per evitare la discussione delle mo
zioni? - replica Bossi - Sarebbe 
un'operazione di piccolo cabotag
gio, quelle mozioni ormai sono de
positate 11...». Forse punta a un reln-
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carico per un governo elettorale? 
«Un Berlusconi bis? Lo escludo nel 
modo più assoluto. Sarebbe come 
cascare dalla padella nella brace. 
Anzi siccome nella brace ci siamo 
già, sarebbe come seppellire il 
Paese sotto un cumolo di brace». 

Le domande incalzano: Chi gui
derà il prossimo governo, Cossiga? 
«Toccherà a Scalfaro decidere. Per 

me - sottolinea Bossi - ci vuole un 
uomo che sappia portare il paese 
fuori dal marasma. Ecco perchè 
credo che l'incarico verrà assegna
to a un uomo politico forte, che 
sappia governare, che abbia i nu
meri per farlo, che dia sicurezza a 
tutti... Comunque anno nuovo, go
verno nuovo: la Seconda Repub
blica lancerà i primi vagiti». 

^ ^ S ^ l Ondata di insulti contro i leghisti. Al loro leader un proiettile in una lettera anonima 

Minacce ai lumbàrd, pallottola per il Senatur 
L'appello berlusconiano a far sentire la voce del popolo 
contro i «Giuda» del Carroccio cade nel vuoto. Appena 
una cinquantina di fan «azzurri» manifestano a Milano sot
to la sede della Lega. In compenso si fanno vivi i soliti 
anonimi con insulti, minacce, telefonate, fax che promet
tono vendetta ai «traditori» del Polo. «Visitata» dai vandali 
una sede leghista nel Bergamasco. E a Bossi arriva per po
sta una pallottola calibro 38, inviata da Bergamo. 

.. ... ROBERTOCAROLLO 

s> MILANO. «Una fiumana di gente 
comune, una grande marcia per le 
libertà farà capire da che parte sta 
il Paese». Cosi disse Berlusconi alla 
platea del teatro Manzoni. La fiu
mana che lunedi sera davanti a Pa
lazzo Marino era di cinquecento 
persone, ieri davanti alla sede della 
Lega Nord di via Bellerio - il covo 
dei «traditori» - si è ridotta a una 
cinquantina. ' . • , ; , ' 

Senza esclusione di colpi 
La guerra fra berlusconiani di 

ferro e leghisti continua. Senza 
esclusione di colpi. Cosi a Umber
to Bossi arriva per posta una pallot
tola calibro 38 spedita da Bergamo 
e firmata «l'armata dei 300mila». A 
Corrado Peraboni, anzi alla sua fa
miglia arrivano telefonate che pro
mettono il linciaggio continuo, mi
nacce anche ai parlamentari Orse-
nigo e Crugnetti. Il linguaggio non 
è esattamente da liberaldcmocrati-
ci, ricorda piuttosto il microfono 
aperto di Radio Radicale di qual
che anno fa. Ma tant'è. Se il presi
dente del Consiglio anziché invita
re alla moderazione scalda gli ani
mi, perchè qualche buontempone 
non dovrebbe sentirsi autorizzato a 
telefonare alla moglie del sottose
gretario leghista Marano dicendo: 
•Brutta troia, dillo a quel bastardo 

di tuo marito che gliela faremo pa
gare > cara»? «Dimostrano esatta
mente quello che sono: dei fascisti» 
commenterà in serata il parlamen
tare. 

Altri teppisti - telefonici hanno 
scelto invece la famiglia di Corrado 
Peraboni, a Brugherio, insultando 
gli anziani genitori: «Gli faremo un 
linciaggio tutte le notti» prometto
no. E qualcuno ha spaccato un'au
tomobile parcheggiata sotto casa, 
che non era nemmeno quella del 
deputato del Carroccio. Episodi? 
Forse, ma Peraboni non minimiz
za, anzi dichiara all'agenzia Agele-
ga: «Sotto la casa di notte si radu
nano gruppi di personaggi aderen
ti a un club di Forza Italia che urla
no invettive contro la mia persona. 
Trovo questo comportamento, 
frutto dei deliranti messaggi lancia
ti dal presidente del Consiglio at
traverso gli schermi televisivi, asso
lutamente incivile. Adirò presto le 
vie legali». E Francesco Tabladini, 
capogruppo della Lega al Senato, 
anch'egli destinatario di insulti, 
nella conferenza dei capigruppo a 
Palazzo Madama chiede aperta
mente la solidarietà dei colleghi. 

Formentlnl: «Squadristi» 
Tutti dicono di voler svelenire, e 

tutti scaricano su qualcun altro la 

responsabilità per questa gazzarra. 
11 sindaco di Milano Marco For-
mentini, benché bossiano di ferro, 
ostenta tranquillità. Rifiuta l'intervi
sta al cronista de L'Unità-e si può 
forse capire, visto che anche la Le
ga nell'immaginario berlusconia
no ormai è diventata «serva dei ros
si» - , trascorre il pomeriggio a far 
visita ai vecchietti di una casa di ri
poso nel popolare quartiere del 
Corvetto. Ma gli urli e i fischi della 
sera prima davanti a Palazzo Man
no non li ha dimenticati. «Venduti, 
traditori, comunisti, ladri di voti», 
qualcuno agitava un cartello che 
recitava «30 denari di bassa lega». E ' 
poi giù con Bossi-Giuda, Bossi-
-Bruto. Ieri replay, stavolta in via 
Bellerio, davanti al quartier genera
le della Lega. Ma adesso saranno si 
e no una cinquantina, tutti forasti 
doc. Defilati quelli del Ccd che ave
vano osannato re Silvio dentro il 
teatro Manzoni, si sono involati 
persino i fan di Gianfranco Fini. 
Verso le sette di sera, rimasti poche 
decine, se ne vanno guardati a vi
sta dalla polizia. «Quello che ab
biamo fatto oggi - spiega Angelo 
Codignoni, coordinatore naziona
le dei club di Forza Italia - è più 
che altro simbolico: volevamo 
semplicemente dimostrare che il 
monopolio delle piazze non ce 
l'ha la sinistra». 

A questo punto a Formentini sal
tano i cinque minuti e stila un co
municato di fuoco. «Deploro - dice 
- che nella civile e democratica Mi
lano si tengano discorsi come 
quelli pronunciati ieri da Berlusco
ni che possono condurre a scontri 
di piazza. Manifestazioni come 
quella fatta ieri (lunedi, ndr) di 
fronte al Palazzo del Comune 
mentre era riunito il Consiglio o co
me quella di oggi di fronte alla se
de della Lega Nord, anche se di 

modeste dimensioni, sono sinto
mo di una mentalità intollerante e 
espressione di voglia intimidato
ria». Il sindaco leghista, che pure 
l'anno scorso sembrava il più ber
lusconiano della Lega («Noi met
tiamo i voti, lui le televisioni» disse 
in campagna elettorale per spiega
re il Polo delle libertà), fa capire 
chiaramente che il divorzio dal Ca
valiere è consumato. E a Berlusco
ni manda a dire che è colpa sua, e 
di chi «da posti di responsabilità ' 
esaspera una situazione». Ed ecco 
la stoccata finale: «I milanesi non 
cederanno alle provocazioni di 
squadristi in uniforme da yuppiese 
non tollereranno intimidazioni nei 
confronti dei parlamentari demo
craticamente eletti in città». 

«Bossi, questa è per te» 
Ieri notte, nel Bergamasco, una 

sede leghista è stata messa a soq
quadro da teppisti che hanno im
brattato di vernice tavoli e macchi
ne da scrivere. Ma c'è anche una 
pennellata di macabro. Ovvero 
una pallottola per Bossi. È arrivata 
ieri mattina alla sede milanese del
l'Ansa, in una busta da imballaggio 
a bolle di plastica. È datata Berga
mo 15 dicembre ed è firmata «l'ar
mata dei 300mila». «Questa cartuc
cia - si legge - l'abbiamo pagata li
re 100 ed è riservata a te. Con i tuoi 
comportamenti sclerotici, equivo
ci, insolenti ed arroganti ti sei ridot
to ad avere la vita che vale meno, 
molto meno, di quella di un giudi
ce». Il messaggio si fa sempre più 
truculento: «Ci hai traditi, prima di 
fartela pagare con il voto, se il go
verno salterà la nostra rappresaglia 
non avrà limiti. I nostri obiettivi arri
veranno sino al sesto grado della 
parentela tua e delle tue mogli (?) ». 
Com'è lontano il Bossi dei kalash
nikov. , 
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Otto mesi 
di fallimenti 
diamo piuttosto ai fenomeni stnjt-
turali, o anche politici, ma nel sen
so alto del termine, che stanno 
dietro la crisi di governo ormai al
meno potenzialmente in atto'' 11 
governo Berlusconi, nell'ottica di 
quanti hanno votato, anche in 
buona fede, il Polo delle libertà, 
avrebbe dovuto segnare l'avvento 
di un ciclo francamente liberistico 
della politica italiana, che. alleg
gerendo il sistema produttivo di 
tanti lacci e laccioli, avrebbe per
messo un nuovo balzo in avanti 
per l'economia. Magari, diceva 
qualcuno, tra qualche anno sarà 
bene che tocchi ai riformisti e ai 
progressisti di governare, ma 
adesso, lasciateci lavorare' 

I risultati del governo Berlusco
ni, dopo appena sette mesi dal 
suo insediamento, sono stati inve
ce di tutt'altro segno. Per quanto 
attiene i problemi economici e so
ciali, il passaggio dalla concerta
zione con i sindacati alle decisioni 
unilaterali del governo sul tema 
della previdenza, ha fatto comple
to fallimento. Il venir meno del 
patto sociale, la disomogeneità 
delle forze di governo, la mancata 
capacità di Berlusconi di risolvere 
il rapporto tra responsabilità pub
bliche e attività private, hanno fat
to cadere la credibilità internazio
nale del nostro Paese, sui mercati 
finanziari innanzitutto. Ciò ha fat
to bruciare i risultati conseguiti da 
Ciampi in questo campo, i quali, a 
loro volta, avevano fatto raffredda
re il costo del denaro e diminuire 
il «servizio- (gli interessi) sul debi
to pubblico che vanno a carico 
del bilancio dello Stato. 

Per quanto attiene ai problemi 
politici (la soluzione del caso 
Tangentopoli, il conflitto tra i po
teri istituzionali, il problema del
l'antitrust nell'informazione) il go
verno Berlusconi ad ogni uscita è 
stato sconfitto dalla coscienza del
l'opinione pubblica ancor prima 
che nelle istituzioni e in Parlamen
to. Non si può non convenire 
quindi sul fatto che la crisi italiana 
in questo penodo si è aggravata 
piuttosto che risolta. Ed occorre 
allora uno sforzo comune delle 
forze politiche disponibili per ri
portare la situazione su binari ac
cettabili. Occorre allora capire 
che quando si parla di governo 
delle regole o per le regole non si 
tratta peraltro di sottacere anche 
un carattere di emergenza di que
sto governo. Nel momento in cui il 
governo delle regole dovrà pro
porsi di porre le condizioni per 
un'efficace competizione tra quel
lo che Bossi chiama «polo liberi
sta» e «polo laburista», esso non 
dovrà perdere di vista lo scenario 
di fondo economico e sociale dei 
prossimi mesi. 

II processo di completamento 
delle riforme istituzionali deve in
fatti avvenire non in un clima di in
voluzione e di crescente timore 
sociale, bensì in un clima di con
solidamento della fiducia interna 
ed intemazionale per il nostro 
paese. Questo è il senso dell'azio
ne che dobbiamo compiere, e 
questa è la direzione di marcia 
che dobbiamo imprimere a qual
siasi soluzione della crisi in atto. 
Dobbiamo in altre parole uscire 
dalla vera e propria avventura in 
cui siamo stati gettati in questo pe
riodo e riportarci su di un terreno 
di serietà, di consapevolezza, di 
concretezza e di riforma. Ciò com
porta particolari responsabilità 
per la sinistra. Infatti, dal fallimen
to del tentativo liberista che si vo
leva incarnare in Berlusconi, se ne 
esce o con il concorso di una sini
stra di governo o con una nuova 
fase di involuzione a destra che Fi
ni non mancherà di perseguire. 
Questa involuzione a destra la 
dobbiamo contrastare impeden
do che si creino vuoti di potere. A 
ciò deve mirare la convergenza tra 
le forze delle opposizioni con le 
forze dell'attuale - maggioranza 
espressa e sollecitata dalle due 
mozioni di sfiducia costruttiva 
presentate in Parlamento. In tale 
contesto, è bene che nel percorre
re questo cammino la sinistra fin 
da oggi cominci a pensare con
cretamente ad essere un «Polo la
burista» capace di presentarsi in 
senso aperto, federativo e plurali
stico. 

Questo può avvenire sulla base 
di un programma che affronti ne! 
contempo il risanamento finan
ziario ma anche l'occupazione 
nei settori che non a caso ci ven-

?ono indicati dal «Libro Bianco di 
acques Delors» e cioè ambiente: 

ricerca e formazione; reti infra-
strutturali ed informatiche. L'iden
tità e la capacità di attrazione, la 
capacità di accendere speranze 
da parte di un polo laburista si 
gioca proprio su questo terreno. 

[Valdo Spini] 
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